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TRENTO La solidarietà non co-
nosce differenze. Istituzionali
o spontanee, le iniziative nate
in queste settimane per sup-
portare l’Azienda sanitaria
provinciale e, più in generale,
tutti coloro che si occupano in
prima linea di gestire l’emer-
genza sanitaria del Covid-19
sono tante e tutte testimoni di
una collettività che si preoccu-
pa attivamente del proprio be-
ne. In prima linea la raccolta
ufficiale dell’Azienda sanitaria
che ha già ricevuto più di
3milioni 200mila euro in po-
chi giorni, anche grazie alla
generosità di grandi enti co-
me il Gruppo Poli che ha ver-
sato 200mila euro, la società
Autobrennero che ne ha stan-
ziati 900mila in favore delle
province attraversate dall’au-
tostrada, la Diocesi di Trento
che ha versato 100mila euro
così come l’Associazione Cac-
ciatori, il Consorzio Trentin-
grana in tandemcon il consor-
zio per la tutela del Grana Pa-
dano e moltissimi altri im-
prenditori trentini che hanno
risposto all’appello di Confin-
dustria.
Anche gli alpini, oltre al

supporto pratico fornito con il
controllo dei parchi e di altre
zone strategiche, hanno deci-
so di iniziare a stanziare 8mila
euro destinati senza media-
zione all’unità di terapia in-
tensiva dell’Azienda Sanitaria.
Grandissimo successo ha avu-
to anche la raccolta fondi atti-
vata dagli studenti universitari
trentini: più di 310mila euro in
due settimane, raccolti da cir-
ca 7mila singoli donatori
pronti a sostenere la sanità

SOCIETÀ Lasolidarietà è scattata dall’inizio dell’emergenza
L’Azienda sanitaria ha superato i tremilioni
C’è chi ha lanciato canzoni e chi propone opere d’arte

Dalle istituzioni alle realtà associative
Milioni di euro raccolti per le cure

trentina anche con piccole ci-
fre. La Uil Federazione poteri
locali ha lanciato una raccolta
fondi specificatamente dedi-
cata alle Rsa trentine, per con-
tribuire all’acquisto di ma-
scherine e guanti per gli ope-
ratori delle case di riposo.
Ma le iniziative che colpi-

scono di più, non tanto per la
somma di denaro raccolto
quando per lo spirito di since-
ra solidarietà che le muove,

sono quelle più piccole e crea-
tive. Tra queste il progetto
«Contagiamoci di solidarietà»
nato per volontà dell’avvocato
e assessore comunale di No-
garedo Alberto Scerbo, che si
è messo in gioco componen-
do e registrando una canzone
dal titolo «Andrà tutto bene» e
attivando una raccolta fondi
sul sito www.tuttoandrabe-
ne.jimdosite.com in collabo-
razione con l’Associazione
Circolo Oratorio Noi 4 operan-
te in destra Adige. Il Collettivo
FaPunte, costituito da illustra-
trici e illustratori trentini, ha
deciso di mettere in vendita le
stampe delle proprie illustra-
zioni. Tutte le stampe, che si
possono scegliere tra le im-
magini pubblicate sulla pagi-
na Facebook, sono di formato
A4 e vengono vendute al prez-
zo di 25 euro l’una (spese di
spedizione comprese). Anche
a Roverè della Luna è l’arte che
aiuta la sanità pubblica, e in
particolare la Protezione civi-
le. Le Associazioni culturali
Kust Grenzen-Arte di frontiera
ed EventArt stanno organiz-
zando una mostra benefica
virtuale di opere realizzate da
artisti locali pro bono e messe
all’asta sui social. Fotografie,
sculture e quadri sono donati
alla causa da parte di tutti gli
artisti che vogliono partecipa-
re venduti online almiglior of-
ferente, il quale potrà andare a
ritirare l’opera prescelta al ter-
mine dell’emergenza e portar-
si così a casa testimonianza
concreta del proprio contribu-
to alla causa.
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Conflitti familiari
al tempo del virus

N on c’è solo la violenza. I problemi di
coppia possono essere tanti: crisi,
coppie che si stanno separando e che

una convivenza forzata, come quella imposta
dalle misure per contrastare il Covid-19, mette
a durissima prova. Per questo l’Alfid,
l’associazione laica famiglie in difficoltà, vuole
far sapere che c’è. «I nostri uffici sono chiusi
— spiega la presidente Sandra Dorigotti —Ma
chiunque abbia un problema non deve esitare
a telefonarci: un confronto con qualcuno che
si sa competente e che è disposto a un ascolto
attento può essere un sollievo». Eh già, perché
vivere tre le mura di casa quandomagari si
stavano già preparando i documenti per la
separazione può far deflagrare conflitti
importanti, magari davanti ai figli.
«Riceviamo alcune chiamate, meno di prima
anche perché gli appuntamenti sono stati
sospesi. Ma negli ultimi giorni sono tornate a
crescere, anche da parte di persone nuove, che
non erano in contatto con noi. Ci sono le
tensioni legate alle separazioni, i problemi dei
figli di genitori separati: in questa fase è
emerso che spesso i bambini non vogliono
spostarsi. E comunque gli spostamenti sono
problematici. Pensare di poter consultarsi e
scambiare qualche osservazione o chiedere
qualche consiglio senza pensare che possa
essere salvifico può essere utile». Alfid ha
elaborato un vademecum che sarà
consultabile sul sito dell’associazione e offre
una sorta di decalogo dei comportamenti utili:
«Tenere un diario può essere una buona
prassi: è un elemento su cui depositare
momenti di tensione. Oppure c’è la tattica del
time out mutuata dallo sport: ci si mette
d’accordo prima che, nel momento in cui ci si
accorge che la tensione monta, ci si prendono
5 o 15 minuti di interruzione. Ci si chiude in
bagno o si va a gettare la spazzatura. Tutto
questo prima che la lite scoppi: deve essere
unamodalità preordinata. Oppure si può
stabilire un orario, poniamo le 22.30, quando i
figli dormono, a cui rimandare ogni
discussione. Sulle questioni specifiche legate
alla separazione possono poi essere dati
suggerimenti pratici». Dorigotti è certa delle
risorse del Trentino in materia: «Anche nei
casi di dinamiche violente, la possibilità di
lanciare un allarme anche rapido avendo già
presentato la situazione può essere utile: in
Trentino ci sono tante realtà sensibili, anche la
Procura è attenta. Ci sono i servizi sociali, c’è la
casa rifugio: anche a noi è stata chiesta la
possibilità di prestare un alloggio per simili
situazioni. Ma ecco, ci siamo anche noi».
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Divorzi e coppie in crisi
Il vademecum di Alfid
«Chiamate per sfogarvi
E usate il time out»

Mobilitazione
Sotto una delle
illustrazioni
vendute dal
Collettivo
FaPunte, a
fianco il
disegno che
identifica la
campagna
«Contagiamoci
di solidarietà»

Attenta Sandra Dorigotti è presidente di Alfid

Cecilia Natalini «Stato efficientista,
il rischio è sovrastare
i diritti costituzionali»

TRENTO «Fino all’Età moderna,
non prima del Quattro-Cin-
quecento, i giuristi non si oc-
cupavano di peste e di ogni al-
tra epidemia che il termine, in
passato, comprendeva. Le re-
gole per affrontare queste
emergenze erano già stabilite
e non c’era alcuna necessità di
produrre nuove norme o di in-
terpretare quelle esistenti»,
spiega subito Cecilia Natalini,
docente di Storia del diritto al-
l’Università di Trento.
Non si emanavano decreti e

ordinanze a profusione per
arginare il contagio come
succede oggi?
«Durante le pestilenze en-

trava in vigore la legislazione
di guerra e il diritto romano in
questo era molto dettagliato.
Comunque no, fino alla soglia
dell’età moderna non ci sono
trattazioni specifiche da parte
di giuristi, la questione era la-
sciata ai medici. E mi verrebbe
anche da dire: per fortuna!».
Per fortuna che non se ne

siano occupati?
«Quando hanno iniziato a

trattare l’argomento, quando
hanno iniziato a circolare i
trattati con il titolo “De Peste”,
come quello di Gian Francesco
Ripa che è il primo autore che

affronta la questione anche
sotto il profilo giuridico, si va
formalizzando l’idea di uno
Stato amministratore, una sor-
ta di Stato di polizia in nuce
che è tutore della salute pub-
blica. E succede che tutta la
questione viene riportata sotto
la categoria logica della utili-
tas rei publicae, sotto la cui
etichetta venivano emanate
una serie di misure che anda-
vano dall’imposizione di col-
lette per la costruzione di nuo-
vi ospedali fino alla limitazio-
ne della circolazione, con au-
tocertificazioni per entrare in
una civitas come dobbiamo fa-
re noi oggi. Oltre alla parte giu-
ridica c’era, in più, una parte
morale, quella che definiva
peccato il contatto con un con-
tagiato».
Quest’ultima ci viene oggi

risparmiata, così come lo
«stato di guerra». Ma rimane
il fatto che lo «stato di poli-
zia» si intraveda anche nelle
misure adottate oggi. Alcuni
giuristi si pongono delle do-

mande: lei cosa pensa?
«Non credo sia questo il

momento per mettere in di-
scussione oltre un certo limite
la legittimità delle misure che
sono state prese dal governo,
perché c’è uno stato di emer-
genza che deve essere affron-
tato. Però obiettivamente il
problema può esistere, perché
un decreto legge a cui segue
un’ordinanza è qualcosa che
non sta in piedi dal punto di
vista giuridico. Ma non c’è
dubbio che queste scelte inter-
pretino lo Stato come tutore
della salute pubblica, con il ri-
schio però che il principio effi-
cientista possa sovrastare il
principio garantista».
Alcuni costituzionalisti, a

proposito delle decretazioni
di urgenza firmate dal Presi-
dente del Consiglio, parlano
di «torsione costituzionale».
È d’accordo?
«Dal punto di vista giuridico

non fa una piega, non è possi-
bile mediante decreto concul-
care diritti costituzionalmente

garantiti, su questo non ci pio-
ve. Trovo che sia la conseguen-
za dell’esasperazione dell’effi-
cientismo dello Stato. Ma ci si
deve anche rendere conto che
mettere in discussione queste
misure può essere oggi perico-
loso e avere un impatto negati-
vo sulla comunità».
Una comunità che spesso

auspica misure ancor più
draconiane, che guarda alla
Cina, un sistema autoritario,
come a un modello da segui-
re. C’è il rischio di una sorta
di «diciannovismo», di un de-
siderio latente di maggiore
autoritarismo tra la popola-
zione?
«Non c’è dubbio che tutto

ciò che è riconducibile ad
azioni autoritarie può in linea
di principio raggiunge effetti
immediati. Ma il fatto che si
auspichi questo è sintomatico
di una democrazia che in real-
tà è malata e non sa usare gli
strumenti opportuni che già
esistono. Il decreto legge per-
mette di agire nell’immediato
ma al contempo di essere valu-
tato in temi ragionevoli dal
Parlamento, che non può per-
mettersi di rinunciare alla sua
funzione di controllo e di ga-
ranzia per i diritti costituzio-
nali».
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❞
La storica
Fino all’età
moderna i
giuristi non
si occupa-
vano di
peste:
entrava
in vigore la
legislazione
di guerra.
Oggi
discutere
le scelte
del governo
è pericoloso
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